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◆Fermato l’organizzatore del viaggio
ma del giovane scafista, forse alla prima
esperienza, per ora nessuna traccia

◆Gli sfollati albanesi prelevati da un campo
di Kavaje dove gli emissari dei traghettatori
si aggirano alla ricerca di clienti

◆ Il premier albanese ha destituito
il ministro degli Interni. Al suo posto
Poci, presidente del Partito socialista
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I PRECEDENTI

Nel marzo del ‘98
morirono 56 persone

La «rotta dei clandestini» tra Al-
bania e Italia è stata teatro di nu-
merose sciagure. Quello di ieri
notte è solo l’ultimo di una serie
diincidentichehannocoinvolto
gommoni carichi di clandestini
direttiversol’Italiaefiniticontro
gli scogli o addirittura contro al-

tri scafi che tornavano dal loro viaggio. Con ogni probabilità, la lista
degli incidenti a mare è molto lunga. Questi quelli scoperti e denun-
ciati:

28 marzo 1997: una collisione fra la nave albanese «Kate I Ra-
des» e la nave italiana «Sibilla» provoca l’affondamento dello scafo
di Tirana. Il bilancio è gravissimo: cinquantasei profughi morti.

2 maggio 1998: scontro a mare fra due imbarcazioni di clande-
stini, al largo di Valona davanti l’isola di Safeno. Due gommoni,
uno in partenza carico di clandestini ed uno di ritorno dalla sua
missione in Italia, si scontravano, e nell’incidente morivano quat-
tro persone. Nessun disperso e sei feriti non gravi.

25 ottobre 1998: al largo di Valona, davanti l’isola di Safeno, un
gommone è esploso nella collisione con un altro scafo che tornava
dall’Italia. Il bilancio fu di 6 morti, tra cui una bambina di 6 mesi.

25 ottobre 1998: al largo delle coste pugliesi, identico incidente
tra due gommoni. Nessuna vittima.

Una famiglia
kosovara

nel campo
di Durazzo

A.Celi
Reuters

Contro gli scogli gommone di profughi: tre morti
Affogati nel mare di Valona una donna e due bambini. Altri kosovari ancora dispersi
DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

VALONA Èfinitoqui, sugli scoglinerie
appuntiti di Punta Linguetta il sogno
dialcunedecinedidisperati alla ricer-
ca diunavita migliore. Donne e bam-
bini, gente che non aveva mai visto il
mare, nata e cresciuta tra i monti, nei
villaggidelKosovospazzatidallapuli-
zia etnica. È morta così, con negli oc-
chi ancora la paura, in quest’acqua
nera appena illuminata dalla luna,
Hajrie Halili Imeraj, 44 anni, fuggita
da Peja. Ha fatto appena in tempo a
vedere gli scogli avvicinarsi paurosa-
mente prima di urlare e di stringersi
alle altre donne che nella notte tra sa-
bato e domenica stavano tentando il
loro «passaggio in Italia». Gente di-
speratachenoncel’hafattaadaffron-
tare la difficile vita delle tendopoli.
Poco più di quaranta disgraziati che
alla fine hanno ceduto alle lusinghe
deisignoridelmare:gliscafisti,itraffi-
canti d’uomini che non mollano la
preda. Girano tra i campi dove sono
ammassati i profughi, cercano i più
deboli, i più stanchi e quelli che han-
no un pezzo di famiglia disperso in
Europa. Basta pagare millecinque-
centomarchie la stradadella salvezza
èaportatadimano.

Hajriel’hannoripescataconlatesta
fracassata, forse è morta sul colpo. In
tascaavevaunpassaportocheneppu-
re i miliziani serbi erano riusciti a
strapparle. Eccolo, ce lomostra unuf-
ficialedellaGuardiadiFinanza,c’èun
nome, Agim Imeraj e la foto di un ra-
gazzino di quattordici anni. Era forse
il figlio di Hajirie. Nessuno potrà dir-
lo.Èdisperso, ilsuocorpoèinfondoal
mare, dove i sommozzatori del Batta-

glione San Marco hanno individuato
dueannegati.Quandoliriporteranno
a galla il bilancio di questa nuova tra-
gedia della disperazione salirà a sei
morti: tra loro due bambini e una
donna.

Èsabatoesonodapococalateleluci
della sera, un furgone senza targa, di
quelli che a decine circolano in que-
sto Far West chiamato Valona, arriva
nella zonadiSkela.Arrancanella stra-
da senza asfalto e si ferma sotto un
gruppo di case di mattoni forati. Qui
sono «ospitati» da tre giorniquaranta
profughi kosovari. Sono quasi tutti
donne e bambini, vengono da Djaco-
vaedaPeja.Dopolafugahannovaga-
to per i campi profughi, prima a Ku-
kes, poi più a sud, verso Kavaje. Lì c’è
una tendopoli italiana con seimila
persone, un campo gestito dal gover-
no albanese dove in vecchi capanno-
ni sono stipati quattromila profughi,
e decine di migliaia di disperati allog-
giati nelle case degli albanesi o nelle
tendopoli sorte spontaneamente nel-
lapineta.

Da giorni, ci raccontavano proprio
a Kavaje, gli «emissari» degli scafisti
giravano per la città alla ricerca di
nuovi clienti. E li hanno trovati. Po-
che parole perpattuire ilprezzo,1500
marchi, un milione e mezzo di lire,
poi la partenza. Una breve sosta a Va-
lona e poi sabato sera tutti sul furgo-
ne.Sivaverso ilporto,dove igommo-
ni degli scafisti sono ormeggiati in
bella vista sotto gli occhi della com-
piacentepoliziaalbanese.Sonodapo-
co passate le undici quando inizia il
carico. Il furgone è sulla spiaggia, le
donne prendono in braccio i bambi-
ni, fanno pochi passi nel mare e poi
entranonelgommone.

Lo scafista è giovane, forse al suo
primo viaggio. Si parte, l’Europa è vi-
cina, a sole quaranta miglia. Lo scafo
va sottocostapernonfarsi individua-
redallemotovedetteitaliane, imotori
sono al massimo, le luci spente. Per
questo lo scafista non vede gli scogli
cheaffioranodalmare.Sonomomen-
ti di panico e di vigliaccheria. I super-
stiti raccontano che quando lo scafi-
sta ha capito che non poteva più vira-
re ha mollato il timone e ha urlato:
«Arrangiatevi, lamiavitaèpiùimpor-
tante della vostra». E si è lanciato in
marementre il gommonesi schianta-
vacontrolerocce.

Inacqua,sottogliocchideimarinai
della Finanza italiana (una motove-
detta è accorsa subito), la tragedia.
«Donne e bambini aggrappati agli
scogli, urla e pianti, gente ferita»,dice
il colonnello Claudio Confessore.
Tutti i feriti sonostatiportati all’ospe-
dale di campo della tendopoli italia-
na, ipiùgravi (unadonnachehaavu-
to il piede amputato) a Tirana. Lo sca-
fista si è salvato, recuperato da altri
due gommoni che erano in zona. Po-
trà fare altri viaggi, sotto gli occhi
complici della polizia di Valona. Che
non sequestra i gommoni. Perché
questa è la regola in Albania, paese
senza legge, dove da due giorni non
c’è più il ministro dell’Interno. Quel
Petro Koci che pochi giorni fa aveva
annunciato le sue dimissioni e poi le
aveva ritirate. Ora il suo primo mini-
stro PandeljMajko lohadestituito.Al
suo posto andrà Spartak Poci, presi-
dentedelPartitosocialista.

Ieriseraunabuonanotizia,forse.La
polizia ha fermato un cittadino alba-
nese, ritenutol’organizzatoredel traf-
fico.
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IL PAPA

«Prego per la pace
e per i rifugiati»

A ncora una volta il Papa, nella sua messa do-
menicale, ha parlato di profughi. Ieri si è ri-
volto in particolare a quelli del Kosovo e alla
situazione che - ancora - continua ad essere
caldissima nella Federazione delle repubbli-
che jugoslave. Ha rinnovato la sua preghiera
per la «pace», invocandola per i «profughi
kosovari» e «per tutte le popolazioni marto-
riate dalle guerre». Dopo la preghiera del Re-
gina Coeli (che in questo tempo liturgico so-
stituisce l’Angelus) Giovanni Paolo II ha salu-
tato un «folto gruppo di profughi kosovari,
ospiti di alcune Caritas italiane» e presenti in
piazza san Pietro. «Cari fratelli - ha detto loro
- in questo mese di maggio stiamo pregando
in modo particolare per la pace. L’intercessio-
ne di Maria santissima la ottenga anche per
voi e per tutte le popolazioni martoriate dalle
guerre».

Prima di recitare il Regina Coeli il Pontefice
ha inoltre ripreso il tema del volontariato e
della carità, che aveva affrontato durante la
celebrazione con i trentamila «testimoni della
carità», a Roma per il convegno del Pontificio
consiglio Cor unum. I volontari che nel mondo
si mobilitano «in occasione di catastrofi natu-
rali, di situazioni di emergenza, di guerre e di
malattie» sono un «pacifico esercito della
speranza» che, ha auspicato il Papa, dovreb-
be «estendere sempre di più la sua azione,
con iniziative tese a tutelare i diritti umani, a
soccorrere chi si trova in stato di necessità, a
promuovere la cultura della solidarietà e la ci-
viltà dell’amore». Un nuovo intervento, insom-
ma, con la mente rivolta ai bombardamenti e
alle morti di persone innocenti.

Foto di Visar Kryeziu/Ap

LA TESTIMONIANZA

A BELGRADO CI CHIEDONO: «PERCHÉ PER PUNIRE MILOSEVIC PUNITE ANCHE NOI?»
MONSIGNOR LUIGI BETTAZZI

S ono appena tornato da Bel-
grado, in pullman organiz-
zato dal Consorzio italiano

di solidarietà (Ics) con una tren-
tina di rappresentanti di Movi-
mentiper lapace, laicie religiosi.
Lo scopo era di contatto diretto,
per una maggiore conoscenza
delle persone e dei problemi e per
alimentare la volontàdi pace. In
realtà icontatti sonostatimoltie
svariati, da quelli istituzionali a
quelli più liberi a cui si sono ag-
giunti alcuni contatti con la
Chiesa ortodossa e con quella
cattolica. Si sono sentite le noti-
zie «ufficiali», dalle... buone re-
lazioni traserbi ealbanesiprima
dell’aggressione della Nato alla
singolareipotesichelecolonnedi
esuli kosovari siano... una mes-
sa in scena di alcuni gruppi che
ruotanosotto leripresedellatele-
visione (!); ma si sono viste le di-
struzioni già documentate, dai
ministeri alla televisione, dai
missili intelligenti chesbagliano
la mira e vanno su case private
alle fabbriche chimiche di Pan-
cevo e alle raffinerie petrolifere
che stanno inquinando città e
territori sempre più estesi: Novi
Sad,adesempio,èdagiornisotto
il fumo nero della raffineria in

fiamme e, distrutti tutti i ponti,
le due parti della città, tagliata
dal Danubio, sono ormai con-
giunte solo da zatteroni, sempre
colmidigente.

Si è parlato con la gente che, è
vero, non conosce esattamente
cosa avvenga al Sud del paese,
ma ancor più allora è spinta a
chiedersiperchépercastigareMi-
losevic sipuniscauninteropopo-
lo con un «tiro a segno» che da
unapartepermettediconsumare
vecchie armi (fan vedere resti dei
missili sulla fabbrica chimica
con la data del 1980!) e dall’al-
tra compie danni raffinati con
drammatiche conseguenze per
la popolazione: inquinamenti,
centrali colpite che tolgono a cit-
tà intere l’acqua e l’elettricità
con conseguenze quali il blocco
di centoundici incubatrici e delle
dialisinell’ospedalediNoviSad.
Ma questo stimola anche in loro
gli interrogativi che abbiamo
tutti: perché a Rambouillet han-
no posto alla Serbia condizioni
che l’avrebbero praticamente
fatta occupare da forze armate
straniere, con la previsione di
una futura secessione per il Ko-
sovo? Perché s’è poi sottratta la
responsabilità all’Onu per affi-

darla alla Nato, attraverso la
quale l’America ha imposto una
sua guerra senza rischio (solo
dall’alto), con lacortedegli euro-
pei tutti poco convinti ma senza
il coraggio di dissociarsi? Perché
hanno proposto come nobilissi-
me finalità quella di togliere il
potere a Milosevic, che invece ha
ora raccolto intorno a sé la mag-
gioranza della nazione, compre-
sa l’opposizione, e quella di di-
fendere i kosovari, che da allora
hanno trovato terribilmente rin-
crudita la loro situazione e più
terrificantel’esilio?...

U n monaco ortodosso rico-
nosceva che, sì, anche i
serbi sonopeccatori, come

del resto tutti gli altri,masichie-
deva con che diritto popoli stra-
nieri rinuncinoadialoghipiùde-
terminati e scatenino il tiro a se-
gno che mette tutti in difficoltà,
punisce arbitrariamente città o
quartieri e produce come «effetti
collaterali» ormai oltre mille
morti. La Nato - osservava - ha
«demonizzato» il popolo serbo,
il quale peraltro conclude che i
veridemoni sono i popoli cattoli-
ci e protestanti che costituiscono
la Nato, mentre gli ortodossi, le

vittime, rimangonogliultimive-
ricristiani.

Amepersonalmentequestoti-
ro a segno notturno fa pensare a
una forma di «rappresaglia pre-
ventiva». Abbiamo condannato
duramente i tedeschi per le loro
rappresaglie sui civili con cui in-
tendevano scoraggiare i popoli
invasi dall’attentare alle loro
Forze armate, ma ci sembra na-
turale che, per indurreuncapodi
governoadesisteredacomporta-
menti inumani, anziché credere
veramente nella pace ricorrendo
a tutti gli strumenti efficaciper il
dialogo (ad esempio la media-
zione russa, ma fin dal princi-
pio), si scateni una guerra con
leggerezza (affermando che sa-
rebbe durata pochi giorni!), pe-
nalizzandoun interopopolonel-
le esigenze fondamentali della
vita quotidiana con il rischio di
moltevittimeciviliedi insidieal-
la salute per gli inquinamenti e
per il logorio nervoso. È una for-
ma di rappresaglia da condan-
nare, sul piano etico, oltre ché su
quello del realismo, viste le con-
seguenze controproducenti che
sta realizzando nel consenso a
quel governo e nella miseria dei
profughi,chehannoaggiuntoal-

le emarginazioni etniche la mi-
nacciadellebombeNato.

L’Europa deve reagire, in pri-
mo luogo l’Italia, che gode anco-
ra di qualche simpatia all’inter-
nodelpopoloserbo.Sefinorasia-
mo stati deboli e remissivi con
l’America e gli altri alleati, ora
dobbiamo renderci protagonisti
di iniziative che fermino la guer-
ra e riaprano il dialogo: proprio
perché siamo i più forti (anzi,
siamo i soli a sparare nello scon-
tro diretto!) possiamo e dobbia-
mo essere i primi a fare gesti di
pace. E noi cristiani dobbiamo
dare testimonianza della nostra
fede, che è fededipace:unPasto-
re battista ha portato al Patriar-
ca ortodosso un messaggio e un
impegno della Federazione ita-
lianadelleChiese evangeliche; il
patriarca, incontrato rapida-
mente nel suo ritorno dalla Bo-
snia, ha avuto parole di pace e di
fraternità, salutandonelSignore
tuttelenostrecomunità.

N oicattolici, inattesadipo-
sizioni chiare e comuni
dell’intera Chiesa italia-

na dobbiamo accogliere con
maggiore determinazione l’ap-
pello incontestabiledel Papa,se-

guendone l’esempionelpromuo-
vere ed appoggiare iniziative di
pace.Adesempiodovrebbeallar-
garsi il già significativo cartello
di quasi duecento parlamentari
per la cessazione dei bombarda-
menti, in coerenza fra l’altro con
la Costituzione che ripudia la
guerra ammettendola solo per
difendere i confini della Patria!
Inquestalucenonrisultaillogica
l’ipotesi ventilatadiobiezionedi
coscienza da parte degli stessi
militari a partecipare ad una
guerra a più titoli illegale, con-
troproducente, immorale. I paci-
fisti sono i soli realisti nella si-
tuazione presente. La loro voce
faccia riflettere tuttiepersuadail
governo a ripensare la propria
posizione e la stessa funzione e
fisionomia della Nato, a farsi
promotore cosciente e coraggioso
dell’arresto immediato dell’eso-
do apocalittico dal Kosovo e dei
bombardamenti prima che s’ar-
rivi a sviluppi ulteriori della
guerra, tragici e irreversibili, per
una impresa decisa delle tratta-
tive ed una costruzione effettiva
e perseverante della pace, ren-
dendosi interprete della volontà
della maggioranza ormai, ne so-
nocerto,delpopoloitaliano.
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Il Pretore di Modena Sez. Carpi
con sentenza 03/03/97 irrev. il
17/10/97 ha condannato: 
SUAREZ JULIO CESAR nato a
Buenos Aires il 26/04/49 resi-
dente a Prato Via Roncioni n. 6,
alla pena di mesi 5 di reclusione,
alla pubblicazione per estratto dal
decreto sul quotidiano “l’Unita”
ed al divieto di emettere assegni
per due anni, per aver emesso 5
assegni senza che esistesse
provvista e 3 assegni senza auto-
rizzazione del trattario in Carpi dal
maggio all’agosto 91.
Modena 13/05/99
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